
FATTURATI Una classifica dal sapore vaga-

mente ottocentesco: gli affari migliori, infatti,

li fanno i banchieri e i padroni delle ferriere.

Ma nel terzo millennio sono il credito e l’accia-

io le “materie prime”

che producono i mi-

gliori risultati azienda-

li in Italia. Questo ri-

sulta dalla classifica delle princi-
pali società italiane redatta per il
quarantesimo anno consecutivo
dall’ufficio studi di Medioban-
ca. Credito a parte, si tratta di ri-
sultati figli soprattutto della par-
ticolare congiuntura mondiale
(esclusa l’area dell’euro) condi-
zionata dall’andamento delle
materie prime e dall’esplosione
di mercati “nuovi”, come l’or-
mai paradigmatica Cina. Un
quadro nel quale si muovono
meglio le aziende medio-gran-
di. solide ma anche “agili”. Ac-
ciaio e petrolio, insomma, me-
glio della moda, che fino a poco
tempo fa era un settore florido e
dinamico.
Il 2004 è stato, dunque, un anno
d’oro per la siderurgia, compli-
ce il forte sviluppo economico

di aree fino a pochi anni fa tra-
scurate, Cina in primis, che rap-
presentano un nuovo e impor-
tante mercato di sbocco, dice lo
studio di Mediobanca. Un boom
del settore testimoniato eloquen-
temente dal balzo del gruppo Ri-
va Fire dal 53esimo posto per
utili del 2003 al quarto posto del-
lo scorso anno. E poi il gruppo
Marcegaglia che cresce del 31%
(35ma posizione da 40ma), Luc-
chini del 26% (42ma da 44ma),
ThyssenKrupp AS Terni del
27% (59ma da 65ma) e Afv Bel-
trame del 31% (95ma da
117ma). E pensare che i tede-
schi di ThyssenKrupp hanno de-
ciso di smobilitare le produzioni
più redditizie dal loro sito um-
bro.
Per quanto riguarda, invece, il
sistema bancario, nel 2004 è sta-
to molto forte l’aumento degli
utili in generale, con un risultato
d'esercizio aggregato di 15,054
miliardi di euro, contro gli 11,1
miliardi del 2003. Una spiega-
zione di questa crescita è il forte
aumento delle entrate per com-
missioni, riflesso probabile di
grandi operazioni sui mercati fi-
nanziari. È Unicredito a guidare
la classifica dei maggiori utili
(2,130 miliardi), seguita da Inte-
sa (1,884), SanPaolo (1,393) e
Mediobanca (536 milioni). sca-
valca Antonveneta, e la Popola-
re dell'Emilia Romagna, che di-
venta decima scavalcando la
Bpi. Nelle retrovie, generale ten-

denza alla crescita da parte di
tutte le banche emanazione di
compagnie assicurative. Unipol
Banca passa dal 35mo al 26mo
posto, Rasbank passa dal 42mo
al 38mo posto, Banca Generali
dal 57mo al 47mo posto.
Tornando ai vertici della classi-
fica delle società italiane stilata
da Mediobanca, che parte dal-
l’esame di 3.598 bilanci, prima
e seconda per fatturato consoli-
dato si confermano, come nel
2003, Eni (58,4 miliardi) e Ifi
(52,1) grazie all’apporto di Fiat
(46,7), mentre Enel (34,3) supe-
ra Telecom Italia (31,1) e va al
terzo posto grazie all'avvio del
mercato elettrico che ha aumen-
tato i flussi fatturati. Effetto
energie, dunque, anche ai piani
alti della classifica. Fininvest
guadagna una posizione (ora è
al 14esimo posto) e supera Fer-
rovie dello Stato e Edizione hol-
ding (dal 12esimo al 15esimo).

Tra i bilanci più “in rosso”, inve-
ce, lo studio di Mediobanca se-
gnala quelli di Fiat auto con
-1,65 miliardi (contro -1,89 di
un anno prima), Alitalia con
-813 milioni (contro -520), Ti-
scali con -490 milioni, una per-
dita che si riduce a 159 milioni a
livello consolidato, Syndial (at-
tività diversificate gruppo Eni)
con -397 milioni e Wind con
391 milioni (-573).
Risultati contraddittori, anche
per il cosiddetto “sistema mo-
da”. Le variazioni di fatturato
sono, infatti, di +15% per Luxot-
tica e +6% per Marzotto (da 51 a
56); ma a seguire si fanno notare
il -9% di Benetton group, il
+3,5% per Armani (da 73 a 82),
-3% per Maxmara. Spie “di lus-
so” delle difficoltà in cui si di-
battono le aziende di base del
settore tessile e calzaturiero che
stanno soffrendo - in questo ca-
so - della concorrenza orientale.

Petrolio, acciaio e tariffe: l’Italia che va bene
Rapporto Mediobanca: banche in salute, come i settori protetti. Enel sorpassa Telecom

Progetto in tre volumi
editi dal Mulino

Le chiamano «lepri», ma si può tradurre in «so-
cietà dinamiche» e il loro numero, secondo l’indagi-
ne di Mediobanca, è tornato a crescere nel 2004, do-
po quattro anni di stagnazione. Si tratta di aziende di
medie dimensioni, tra 50 e 290 milioni di fatturato,
in crescita almeno del 20% annuo, e con un utile pari
almeno al 4% dei ricavi.
Il bilancio del 2004 è stato di un totale di 18 società
contro le 7 del 2003, 14 del 2002, 24 del 2001 e 37
del 2000. Al primo posto della graduatoria redatta
dal centro studi di Mediobanca figura la produttrice
di laterizi e materiale edile Valdadige costruzioni
(addirittura con un +79,4% i ricavi), seguita da Side-
rurgica Astico (+55,9%) e Ghella (+53,5%).
Sono società presenti nelle produzioni specializzate
e differenziate di beni di massa, targate per singoli
segmenti di clienti e molte sono attive nella lavora-
zione dei metalli e nei prodotti per l'edilizia.
Ecco dunque le diciotto “lepri” di quest'anno: sei

hanno sede nel nordest (la Valdadige Costruzioni
della provincia di Verona, la Siderurgica Astico, la
Forgital Italy e la Bisazza del Vicentino, la Nice
group di Treviso, la Morellato di Padova), due tra
Bergamo e Brescia (Erregierre ed Almag), quattro
a Milano (la Sisal, le Industrie De Nora, la Tessitu-
ra di Robecchetto Candiani, la Cairo Communica-
tion, unica quotata in Borsa), due a Roma (Salini
Costruttori e Ghella), una in Liguria (la Italiana Co-
ke di Savona). Spicca l'Umbria, con ben tre “lepri”
nella provincia di Perugia (la Margaritelli Italia, la
Metalmeccanica Tiberina, le Fornaci Briziarelli
Marsciano). La principale caratteristica di queste
società è l'elevata patrimonializzazione (in alcuni ca-
si non esistono proprio debiti) che consente alle
aziende di restare assenti dalla borsa (salvo la Cairo
communication, diciottesima in classifica) perché
hanno una struttura produttiva a basso uso di capita-
le.

Un progetto economico, e non
solo, che potesse divenire punto
di riferimento per un programma
del centrosinistra. Per iniziativa
della Fondazione di Vittorio, per
due anni ne hanno discusso più di
cento fra economisti, giuristi e so-
ciologi, Alcune conclusioni del la-
voro ci sono state illustrate da
Marcello Messori, professore di
Economia politica all’Università di
Roma Tor Vergata, curatore, con
Renzo Costi di uno dei tre volumi
in cui la ricerca stessa si è tradot-
ta: “Per lo sviluppo. Un capitali-
smosenza renditee concapitale”.
Gli altri titoli (sempre editi dal Muli-
no) sono “Per lo sviluppo. Proces-
si innovati e contesti territoriali” (a
cura di Mario Amendola, Cristiano
Antonelli, Carlo Trigilia) e “Per lo
sviluppo. Fisco e welfare” (a cura
diSilvia Giannini e Paolo Onofri).
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«Siamo partiti due anni
fa con l'obiettivo di un
progetto che risalisse
dalla strutturale perdita
di competitività del-
l’economia italiana. Ci
siamo resi conto quanto,
alle difficoltà economi-
che, si associasse una perdita di coesione
sociale e una 'chiusura' rispetto all’innova-
zione e al cambiamento...». Così Marcello
Messori, professore di Economia politica
all’università Roma Tor Vergata.
Dovecominciaretra lecausedel
nostrodeclino industriale?
«Nell’articolazione produttiva e sociale
del nostro sistema, abbiamo sottolineato
l'inadeguatezza del nostro modello di spe-
cializzazione e delle dimensioni di impre-
sa, l'inefficienza dei servizi alle imprese, il
peso crescente delle aree di monopolio o
di quasi-monopolio che alimentano posi-
zioni di rendita. Significativa è la strategia
privilegiata da una parte della nostra gran-
de imprenditoria privata...».
Facciamounnome: la famiglia
Benetton,chehapreferito
accaparrarsi il lucrosoeprotetto

affaredeipedaggiautostradali...
«Non solo Benetton. In questa corsa alla
protezione, da imputarsi ai responsabili di
politica economica più che ai singoli im-
prenditori, anche gli ex-monopolisti pub-
blici, operanti nei settori di pubblica utili-
tà, hanno ridotto il loro impegno nella "ri-
cerca e sviluppo" e nelle produzioni inno-
vative per concentrarsi sulla rassicurante
attività di distribuzione. Così l'immagine
dell'Italia, che ci siamo fatti, è quella di un
paese poco dinamico e asserragliato nella
difesa di grandi e piccoli privilegi alimen-
tati da rendite di posizione».
Dalladestrasièvenduta invecela
favolachetutto ilmaledipendessedal
lavorosubordinato...
«Un luogo comune secondo cui la sola
modalità di apertura del nostro sistema
consisterebbe nell'aumentare la precarietà
del lavoro, lasciando inalterate l'organiz-
zazione quasi-monopolistica dei servizi,
la rigidità negli assetti proprietari delle im-
prese, e così via. Abbiamo anzi considera-
to questi tentativi di perseguire una via
"bassa" alla crescita come un altro ostaco-
lo al recupero del divario tecnologico e all'
aumento di servizi efficienti alle imprese.

Per cambiare, è necessario invece un robu-
sto “stato” sociale che eviti di addossare
sulle spalle degli aggregati sociali più de-
boli i costi del cambiamento e che, offren-
do servizi efficaci per una maggiore equi-
tà, funga anche da volano per una doman-
da capace di innescare produzioni innova-
tive».
Siamoaunasortadipreambolo
programmatico.Lealtrenecessità?
«Innanzitutto, irrobustire i servizi finan-
ziari e non finanziari, completando l'am-
modernamento del quadro normativo e
cancellando i meccanismi che hanno tra-
sformato monopoli pubblici in quasi-mo-
nopoli privati. Ma si tratta anche di rimo-
dellare quei fattori ambientali favorevoli
che hanno fatto la fortuna dei sistemi loca-
li di imprese e che, oggi, sono irrimedia-
bilmente obsoleti: professionalità, miglio-
ramenti dei processi produttivi, servizi fi-
nanziari, evoluzione proprietaria...».
Questosarebbeunpasso importante,
evidentemente...
«Di fronte alle gigantesche trasformazio-
ni dei sistemi economici più competitivi,
l'arretratezza della struttura produttiva ita-
liana sollecita però interventi pubblici più
diretti. L'Italia non può seguire il modello
francese accentrato, che si impernia sul la-

voro di una pubblica amministrazione suf-
ficientemente affidabile ed efficiente, per
"ascoltare" le esigenze del sistema delle
imprese e tradurle in iniziative di policy.
Modello che può inoltre utilizzare grandi
imprese come canale di realizzazione. Nel
caso italiano invece, la varietà e la connes-
sa dispersione dimensionale delle imprese
esistenti rendono molto 'disturbate' le in-
formazioni che vanno dalla periferia al
centro. Sommandosi alle inefficienze del-
la nostra amministrazione, ciò impedisce
la realizzazione di qualsiasi politica accen-
trata di tipo settoriale. Tanto vale premiare
le poche eccellenze esistenti procedendo
un po' per “prova ed errore”».
EdelloStatosociale, tantevolte
accusatod’esserecausad’ogni
immobilismo,chefacciamo?
«Non condividiamo affatto la tesi (di ma-
trice statunitense), secondo cui il dinami-
smo sociale e la crescita economica pre-
suppongono il ridimensionamento dello
Stato sociale. Non accettiamo neppure la
concezione produttivistica di welfare se-
condo cui, se la riconversione produttiva
crea una concentrazione di disoccupati in
una specifica area del paese, le risorse fi-
nanziarie vanno concentrate sugli stru-
menti di intervento pubblico capaci di mi-

tigare le conseguenze sociali negative di
una nuova massa di disoccupati. Intendia-
moci: concordiamo sulla necessità di co-
struire più robusti e selettivi ammortizza-
tori sociali. Lo Stato sociale può stimolare
e rendere più equo lo sviluppo economico
se non si limita a correggere le distorsioni,
ma offre anche servizi 'reali'. Le priorità
sono: un'adeguata assistenza agli anziani
non autosufficienti, un efficace supporto a
una ripresa della natalità, il mantenimento
del servizio sanitario pubblico. Siamo abi-
tuati a trattare la sanità come un problema
finanziario più che come una risorsa eco-
nomica. ..».
Tuttoquestohauncosto...
«Costa poco aggiornare la normativa, at-
tuare le liberalizzazioni e riregolamentare
i mercati, ma la nuova politica industriale
e, soprattutto, la riforma dello Stato socia-
le comportano esborsi finanziari molto
consistenti. La conseguenza è duplice. In-
nanzitutto, tenuto conto del drammatico
squilibrio dei nostri conti pubblici, la pres-
sione fiscale non può essere diminuita al
di là di qualche incentivo molto selettivo.
Inoltre, risulta necessario costruire una
scala di priorità rispetto allo spettro di pos-
sibili interventi. Ma questo è compito di
un programma e non di un progetto».

Ilgruppoguidatoda
PaoloScaroni (foto)siè
confermatoprimasocietà
italianaper fatturato:nel
2004havistoaumentare i
ricavidiquasi7miliardi

Inattesadeglieffetti
dellacuradiSergio
Marchionne (foto), Ifi-Fiat
harallentato lacrescita,
marimaneil secondo
gruppoitaliano

Nellaclassificadi
Mediobanca, l’Enel
guidatadaFulvioConti
(foto)hascavalcato,per
quelcheriguarda il
fatturato,TelecomItalia

NORD-EST IN TESTA
Arrivano le «lepri», la media impresa torna a correre

L’INTERVISTA MARCELLO MESSORI La Fondazione Di Vittorio offre un contributo al programma di governo del centrosinistra

Avviso all’Unione: c’è troppa rendita nell’economia

Sindacati francesi sul piedediguerra dopo
l'annunciodell'avvio della privatizzazione di
ElectricitèdeFrance. Oggi la Cgtdepositerà
leprime100mila firme della petizioneche
chiedealgoverno dimantenere l'azienda
sotto il controllo esclusivodello Stato. Il
sindacatoha anche chiamato i lavoratori a
scendere inpiazza tra le 12 e le 14davanti alle
prefetture in tutto il territorioe davanti al
palazzodi Matignon, sededelgoverno, per
protestare contro laprivatizzazione.

Il buono fruttifero postale compie 80 anni e
continua ad essere uno degli strumenti di
risparmio preferiti dalle famiglie italiane. I
primi buoni postali, si legge in una nota,
furono emessi nel 1925; oggi sono circa 102
milioni quelli in circolazione per un
controvalore pari a circa 163,3 miliardi. I
buoni fruttiferi sono collocati daPoste
italiane in tutti gli uffici postali e sono emessi
dalla Cassa depositi e prestiti con la garanzia
dello Stato.

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ di Oreste Pivetta / Milano

Record di utili
per il credito
Con il «made in Italy»
arranca il settore
della moda

EDF, 100MILA FIRME
CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE

«Candidiamo il Sanpaolo Imi alla leadership
del mercato bancario italiano». È questo
il messaggio lanciato dal direttore generale
dell’istituto di credito, Pietro Modiano,
in occasione della presentazione del piano
triennale, che prevede tra l’altro per il 2008
un utile netto raddoppiato rispetto al 2004

I BUONI FRUTTIFERI POSTALI
COMPIONO 80 ANNI
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